
LOCRIFARWEST, dove hanno ucciso il vi-

cepresidente del Consiglio regionale, Franco

Fortugno, e dove chi spara e ammazza ha la

certezza dell’impunità. Ventitré omicidi in

quattordici mesi. So-

lo due arresti. Una

statistica che fa anda-

re su tutte le furie Pie-

ro Grasso, il Procuratore naziona-
le antimafia. Indagini senza suc-
cesso. Un fallimento investigati-
vo totale. Al magistrato che da
poche settimane ha preso il posto
di Piero Luigi Vigna, le ragioni
appaiono drammaticamente chia-
re: la Procura di Locri è gelosa
delle sue indagini, lascia poco
spazio alla direzione distrettuale

antimafia di Reggio Calabria.
Che pure avrebbe ragione di in-
tervenire sugli omicidi commes-
si in quell’area ad altissima con-
centrazione mafiosa, dove si regi-
stra una guerra spietata tra le co-
sche dei Cataldo e dei Cordì.
Ma, nota Grasso, «i protocolli di
collaborazione funzionano solo
se si è tutti d'accordo: serve il
consenso per avocare le indagi-
ni». Ed evidentemente questo
consenso dagli uffici giudiziari
di Locri viene dato col contagoc-
ce.
L’affondo del capo della Dna ar-
riva nella notte tra martedì e mer-
coledì nel corso di una lunghissi-
ma audizione di fronte ai parla-
mentari della Commissione anti-
mafia. Grasso è stato recentemen-
te in Calabria, ha ascoltato i colle-
ghi delle due procure antimafia -
Reggio e Catanzaro -, ha letto fa-
scicoli e articoli di giornale sui
conflitti interni agli uffici giudi-
ziari, prima di formulare i suoi
giudizi sulla Procura di Locri.
Già sotto i riflettori del Consiglio
superiore della magistratura che
nelle settimane scorse ha svolto
una delle sue missioni calabresi
proprio nella città jonica. Trovan-
do una situazione disastrosa. Tan-
to da far dire a Nicola Buccico,
vicario del vicepresidente del
Csm, che «a Locri la giustizia
non sta bene. Noi non siamo ve-

nuti qui per una visita di cortesia,
ma per prendere coscienza e co-
noscenza della situazione. I mol-
tissimi dati acquisiti ci fanno ri-
flettere seriamente».
L’audizione di Grasso davanti al-
la Commissione parlamentare an-
timafia (la prima dal 25 ottobre,
data del suo insediamento) è du-
rata cinque ore. Tantissime le do-
mande. Ma molti i punti fermi fis-
sati dal nuovo superprocuratore.
Il primo: la Dna non amplierà le
sue competenze estendendole an-
che al terrorismo. Il secondo: la
superprocura non mortificherà il
lavoro delle varie direzioni di-
strettuali. La parola d’ordine di
Grasso è «assemblearismo, riu-
nioni congiunte». Le funzioni di
collegamento con le sedi periferi-
che verranno assicurate da magi-
strati della Dna applicati, anche
per brevi periodi, direttamente
sul territorio.
Le priorità del programma di la-
voro del nuovo procuratore na-
zionale sono concentrate su punti
precisi. La cattura dei latitanti, in

primo luogo. In particolare i 30
più pericolosi. E poi un attento
monitoraggio sulle infiltrazioni
mafiose nelle imprese finanziate
con fondi comunitari. La Dna da-
rà il suo contributo per creare un
archivio informatico sulle inchie-
ste antiterrorismo utilizzando il
suo software.
Per quanto riguarda la situazione
della Calabria, Grasso ha detto
che bisogna «tramutare l'emer-
genza nell'ordinarietà dell'inter-
vento». Il delitto di Franco Fortu-
gno ha un suo preciso movente
politico, ma anche ragioni legate
alla persona della vittima. Il pro-
curatore non ha detto di più, ma si

è dichiarato fiducioso su una
prossima individuazione dei kil-
ler che hanno psarato davanti al
seggio delle Primarie lo scorso
16 ottobre.
Il procuratore nazionale antima-
fia ha anche espresso dure criti-
che alla nuova legge sul seque-
stro dei beni dei boss. Grasso non
crede che nel ruolo dell’Agenzia
del demanio e propone di affida-
re al Ministero dell’Interno una
serie di competenze e funzioni in
materia. Infine, quella parte della
nuova legge che prevede di rive-
dere l’assegnazione del bene se-
questrato: il capo della procura
antimafia è nettamente contrario.

MALTEMPO In Basilicata 20mila al buio
IL GELO SI È ABBATTUTO sull’Italia. Ieri la Salerno-Reggio

Calabria è rimasta bloccata perchè alcuni cavi elettrici sono

crollati sull’asfalto sotto il peso della neve. Sempre la neve ha

fatto andare in tilt le centraline in Basilicata, mentre molte scuo-

le del centro-sud restano chiuse . A Latina un immigrato polac-

coè mortoper il freddo.A Trieste la boraha soffiato a156 km/h.

■ di Mariagrazia Gerina

Papa Ratzinger:
l’usura piaga sociale

«UNA COSA molto gros-

sa». Per descriverla Valerio,

ragazzo calabrese, venuto

via con la mamma dalla Ca-

labria, deve fare ricorso alla

mitologia: «Alcuni l’hanno

paragonata a una piovra, altri a una
bestia leggendaria, l’idra, l’eterno
nemico dello stato che rinasce per-
ché lo stato non è intervenuto in al-
cuni punti di vitale importanza e c’è
chi ne ha approfittato per fare i pro-
pri interessi e sottomettere gli al-
tri». «La mafia, è ovunque, sempre
in mezzo se vuoi aprire un’impresa,
un locale, un ristorante. Fa saltare le
macchine e i negozi, perché quello
ha sbagliato, perché quell’altro ha

fatto qualcosa che non doveva fare.
Ti devi sottomettere a troppe cose
se non hai la forza di andartene, co-
me ho fatto io per seguire il mio so-
gno», racconta Enzo, 21 anni, parti-
to da Polistena, a quindici chilome-
tri da Locri, quando di anni ne ave-
va 17, perché quello che voleva fare
lui, l’attore, «da quelle parti è im-
possibile farlo». «Non ci sono tea-
tri, c’è appena qualche cinema. Io
però la Calabria la amo, per questo

voglio raccontarla con il mio lavo-
ro», dice Enzo, che Mimmo Calo-
presti, ex ragazzo calabrese, ha
scelto per recitare nel suo prossimo
film, dedicato appunto alla sua ter-
ra, «ai giovani che hanno un sogno
e che per realizzarlo se ne devono
andare». «Il mio sogno - dice il regi-
sta - è che in futuro non debbano an-
darsene dalla Calabria».
Tocca a loro e al presidente della
Regione Calabria Agazio Loiero

raccontare la mafia, la ‘ndrangheta,
l’omicidio Fortugno e la «rivoluzio-
ne partita da duecento giovani co-
me voi che sono insorti di fronti al-
l’uccisione di un uomo mite» agli
studenti delle scuole romane, venu-
ti ad incontrare «i ragazzi di Locri»,
che nel frattempo sono bloccati in
Calabria dalla neve e da un guasto
all’autobus di linea sul quale erano
saliti per raggiungere Roma. «An-
che i collegamenti al Sud non sono
uguali al resto d’Italia», dice Vel-
troni, che immagina di portare i gio-
vani di Locri nelle scuole romane a
raccontare la loro storia e la loro re-
gione, come stanno facendo in que-
sti anni i testimoni della Shoah, del-
la Seconda guerra mondiale, della
lotta alla mafia. «E poi speriamo
presto di ricambiare la visita. I ra-
gazzi di Locri sono espressione di
una generazione che rifiuta l’indif-
ferenza, cibo di cui si nutre la pio-
vra. Non devono sentirsi soli. Dob-
biamo fargli sentire che “siamo tut-
ti di Locri”», ripete, mentre Enzo e
Valerio distribuiscono le magliette
con lo slogan di Locri: «E adesso
ammazzateci tutti» e dietro una fra-
se presa da un film di Calopresti:
«Preferisco il rumore del mare».
Firmata dal regista, dall’artista
Mimmo Rotella, dallo scrittore Car-
mine Abate e Santo Versace.
Dal primo al 3 dicembre, anche le
Acli organizzano una tre giorni per
non lasciare sola Locri, con una ve-
glia nella cattedrale «Per non di-
menticare».

Combattere la «deplorevole
piaga sociale dell'usura» attra-
verso l'impegno «sul piano della
prevenzione, della solidarietà e
della educazione alla legalità».
Benedetto XVI parla in sostegno
delle vittime degli usurai. La Con-
sulta Antiusura, che a Roma ha
celebrato il decimo anniversario
della sua costituzione con il con-
vegno«Dieci annidi solidarietà»,
faceva parte della folla di quasi
trentamila fedeli che oggi ha af-
follato piazza San Pietro nono-
stante il freddo. «Auspico - ha
aggiunto Benedetto XVI - che in
molti si pongano al vostro fianco
per sostenere il vostro encomia-
bile impegno sul piano della pre-
venzione, della solidarietà e del-
la educazione alla legalità». Pa-
pa Ratzinger aveva toccato il te-
ma dell'usura già il 2 novembre
scorso, quando aveva detto:
«Felice l'uomo pietoso che dà in
prestito». «Egli dona largamente
ai poveri - aveva aggiunto. Il fe-
dele è, dunque, generoso; ri-
spettando la norma biblica, egli
concede prestiti ai fratelli in ne-
cessità, senza interesse e senza
cadere nell'infamia dell'usura
cheannienta lavita dei miseri».

Tragico omicidio ieri sera a Pontedera, piccolo
centro in provincia di Pisa. Hanno sparato ad una
donna. Le hanno sparato alla testa nella sua casa.
Davanti alla figlia di sei anni. Ora la piccola è sotto
shock. Mentre lei è in condizioni gravissime al-
l’ospedale di Pisa, dove è stata sottoposta ad un in-
tervento chirurgico nel reparto di neurochirurgia.
Tutto avrebbe avuto inizio poco dopo le 17. La gio-
vane madre, S.S. ha 27 anni, è nel suo appartamento
del quartiere di Fuori del Ponte, zona piuttosto po-
polare della città. Nell’abitazione, con lei, c’è solo
la bambina di appena sei anni. Secondo le prime te-
stimonianze due uomini, forse di origine albanese,
bussano alla sua porta ed entrano in casa. Qualcuno
dice di aver sentito discutere, sempre più animata-
mente.
Sarebbe scoppiato un violento litigio. E uno dei due
avrebbe estratto una pistola e sparato alla donna col-
pendola alla testa, davanti alla bambina.
La piccola avrebbe iniziato a gridare chiedendo
l’aiuto dei vicini. Ma gli aggressori sono riusciti a
scappare. Gli uomini del commissariato di polizia
sono al lavoro per capire la dinamica del fatto. Per il
momento, secondo quanto dichiarato dalla squadra
mobile della questura di Pisa e dal commissariato di
Pontedera, non sono state trovate tracce di collutta-
zione nell’appartamento.
Il pubblico ministero Flavia Alemi sta indagando
fra le conoscenze della giovane donna e fra le sue
eventuali relazioni recenti.

La Cgil piemontese e la Cgil di
Torino, l’Inca del Piemonte e
l’Inca di Torino ricordano con
affetto

VALERIO PELLEGRINO

già dirigente della Cgil e Diret-
tore Provinciale dell’Inca.

Torino, 24 novembre 2005

Èfinita ieri aGenova la fugadi Emiliano Santangelo,
l’uomo che martedì mattina a Cossato, in provincia di
Biella, ha ucciso con sette coltellate alla schiena Debo-
rah Rizzato, la donna che lo aveva fatto arrestare dieci
anni fa dopo essere stata violentata da quello che è poi
diventato il suo assassino. L’uomo è stato arrestato do-
po un incidente stradale in cui era rimasto coinvolto
con la Peugeot 206 della Rizzato, auto con la quale si
era allontanato martedì mattina dal luogo del delitto.
Portato in ospedale perché fosse curato a causa delle fe-
rite riportate nell’incidente, prima ancora che si cono-
scesse la sua identità, l’uomo ha cercato di scappare
dall’ambulanza ed è apparso subito in stato di agitazio-
ne, tanto che i carabinieri hanno dovuto ammanettarlo
al letto. Sono poi bastati pochi controlli per risalire alla
sua identità e all’arresto. Nel frattempo, Santangelo
continuava a ripetere frasi sconnesse e senza senso ri-
petendo ai militari di essere il cugino di Anna Maria
Franzoni (la donna di Cogne accusata dell’omicidio del
figlio Samuele) e di aver imbottito di esplosivo l’auto
su cui viaggiava. Di fronte ai magistrati che l’hanno in-
terrogato in serata e che ne hanno disposto il fermo,
Santangelo si è avvalso della facoltà di non rispondere
limitandosi a fare il nome di uno psichiatra dal quale, a
suo dire, era seguito a Biella. «Non c’entro», «sono ma-
lato», «mi volevo uccidere» sono state le uniche frasi
farfugliate tra sè e sè da Santangelo, «Non appariva evi-
dentemente in grado di sostenere un interrogatorio - ha
detto uno dei suoi legali - è probabile che il pm decida
di sottoporlo ad accertamenti medici».

PONTEDERA

Le sparano alla testa in casa
davanti alla figlia di 6 anni

GENOVA

Preso l’assassino stupratore
della ragazza di Biella
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Grasso accusa la Procura:
a Locri troppi omicidi impuniti

Il procuratore antimafia: solo 2 arresti per 23 delitti
Poi denuncia «resistenze» alla collaborazione con la Dda

I ragazzi di Calabria a Roma: «Non lasciateci soli»
Gemellaggio con le scuole della Capitale. Veltroni: «Dobbiamo tenere accesi i riflettori»

Prima audizione
in Commissione antimafia:
la Dna non si occuperà
di terrorismo, la nuova
legge sui sequestri non va

C’è Loiero, ma molti
sono rimasti bloccati
in autostrada. Distribuite
le magliette «E adesso
ammazzateci tutti»

Il procuratore antimafia Piero Grasso

■ di Enrico Fierro
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